
Un manuale nuovo di storia dell'Europa? 

Da parecchi anni il Consiglio d 'Eu
ropa si occupa di raccogliere infor
mazioni sull ' insegnamento della sto
ria nei vari paesi europei con l'inten
to di favorire, soprattutto ma non solo 
tra gli addetti ai lavori (insegnanti, 
educatori, pedagogisti ... ), una mi
gliore conoscenza delle diverse strot
ture educative nazionali, degli obiet
tivi di formazione e degli strumenti 
di intervento didattico. Il Consiglio 
d 'Europa si prefigge con questa atti
vità l'ambizioso obiettivo di armo
nizzare i diversi insegnamenti della 
storia in un' ottica «europea» il più 
possibile comune a tutti. 
Il recente incontro di Broges (dicem
bre '91) ha allargato per la prima vol
ta l'analisi delle prospettive e dello 
studio della storia nelle scuole secon
darie europee ai paesi dell' est dopo i 
grandi cambiamenti politici-econo
mici degli ultimi anni. E' stato così 
possibile discutere di insegnamento 
della storia con rappresentanti di pae
si ex-comunisti e venire a conoscen
za di realtà, culturali e pedagogiche 
in particolare, in larga parte scono
sciute. 
E ' interessante notare come in questo 
confronto gli interventi degli inse
gnanti dell'Europa orientale (polac
chi, cechi, bulgari, ungheresi) siano 
stati unanimi nel testimoniare con ab
bondanza di esempi della morte 
dell ' insegnamento della storia dal se
condo dopoguerra a oggi. 
In effetti l'appartenenza di questi sta
ti al blocco sovietico aveva imposto 
loro un insegnamento rigidamente 
fedele ai principi del marxismo e 
dell' internazionalismo socialista con 
l'obiettivo di creare l ' «uomo nuovo» 
socialista. In questo modo le diffe
renti specificità nazionali sono state 
sistematicamente escluse dai pro
grammi scolastici e la memoria col
lettiva di interi popoli e società can
cellata e repressa. Da qui la richiesta 
di aiuto e suggerimenti rivolta ai pae
si occidentali affinché in breve tem
po sia possibile ricostruire, attraver
so un più corretto insegnamento del
la storia, quel patrimonio di valori, 
tradizioni e culture su cui fondare le 
molteplici comunità nazionali. 
I problemi riguardanti l'insegnamen
to della storia sollevati nell' ambito di 

questo convegno sono molto impor
tanti, ma anche molto difficili da af
frontare con il necessario spirito di 
tolleranza e libertà poiché vanno al di 
là di semplici riforme di contenuto o 
di interventi pedagogico--didattici. 
In realtà è del tutto naturale e com
prensibile la richiesta di mettere al 
centro dell'insegnamento storico la 
problematica nazionale, così come 
legittimo e naturale appare la volontà 
di cancellare ogni traccia del passato 
dominio sovietico. Ma ci sono molti 
interrogativi che bisogna porsi da
vanti ad un possibile orientamento di 
questo genere; orientamento che non 
riguarda solamente il contenuto del
l'insegnamento ~ la sua articolazione 
(storia nazionale, rapporto tra storia 
nazionale e storia europea/mondiale, 
recupero di valori da tempo dimenti
cati, creazione di una nuova coscien
za nazionale: tutti problemi ben co
nosciuti alle nostre latitudini e ogget
to di appassionato e aspro dibattito 
politico-culturale che ha dominato 
gli anni '60), ma investe direttamen
te problemi ben più complessi come 
le finalità stesse dell'insegnamento 
della storia. Si ripropone il solito que
sito: perché insegnare storia? A cosa 
serve? 
Non credo sia il caso di ripercorrere 
le infinite risposte date in epoche di
verse a questo interrogativo, ma cer
tamente insita nell ' insegnamento 
storico è una contraddizione irrisolta 
tra frnalità esterne e finalità interne a 
tale disciplina. Spesso, e fino ad un 
recente passato in modo molto evi
dente, l'insegnamento della storia 
era al servizio di qualcosa, subordi
nato cioè ad altri obiettivi che posso
no essere di ordine politico (rafforza
re il senso di appartenenza di un grup
po ad un sistema ... ), etico (trovare, 
esaltare i valori in cui si crede per 
dare senso alla vita dell 'uomo), co
noscitivo (conoscere altre civiltà, i 
nostri antenati, i grandi personaggi). 
D'altro canto è lecito sostenere che si 
insegna storia perché esiste una sto
riografia scientifica che ha il compi
to di ricostruire il passato; ne conse
gue che compito dell ' insegnamento 
debba consistere nella diffusione dei 
risultati e della metodologia di tale ri
costruzione. 

Nel primo caso (obiettivi esterni) la 
storia diventa quasi sempre espres
sione dell'ideologia e della falsifica
zione della realtà (basterebbe pensa
re alle responsabilità che essa ha avu
to nella società ottocentesca nel
l'esaltazione di uno spirito nazionali
stico aggressivo e spesso razzista), 
nel secondo (obiettivi interni) rischia 
di ridursi ad un elenco di semplici fat
ti inseriti in aride ed inutili cronolo
gie dall 'apparente aspetto di oggetti
vità e neutralità (il vecchio nozioni
smo). 
In realtà i due momenti coesistono e 
interagiscono tra di loro e sono sem
pre presenti nella ricerca e nell' inse
gnamento, anche perché la storia, a 
differenza di altre discipline, non si 
esaurisce nella presentazione dei fat
ti. Cosa chiediamo infatti ad uno sto
rico? Non solo l'esposizione finale 
della sua fatica, ma anche e soprattut
to le ragioni del suo interesse storio
grafico, il suo percorso di ricerca, la 
presentazione degli strumenti utiliz
zati, la connessione e le gerarchie tra 
i diversi campi indagati, le relazioni 
con altri scritti sul medesimo argo
mento ... 
Tutto ciò porta a evidenziare e a riba
dire ancora una volta che la storia og
gettiva e asettica non esiste (se non in 
forme di surrogato attraverso elenchi 
di date e di avvenimenti): ma non 
solo; ci fa capire anche come mai, pur 
in assenza di nuovi fatti significativi, 
si riscriva continuamente la storia di 
epoche già studiate o di fenomeni ri
tenuti già del tutto conosciuti (l'ulti-
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mo esempio di successo presso il 
grande pubblico è stato senz' altro il 
«fenomeno» Medioevo): il fatto è 
che sono gli uomini, le idee, le società 
e quindi il senso della storia che cam
biano. 
Non so quale sia la soluzione meglio 
praticabile per giungere ad un equili
brio sensato tra i due obiettivi: di cer
to bisogna evitare di mettere l'inse
gnamento al servizio di valori ritenu
ti a torto o a ragione superiori; la 
preoccupazione principale deve per
ciò restare quella di trasmettere le co
noscenze accertate e i relativi metodi 
di accertamento delle stesse, con la 
consapevolezza che in ciò sono in
corporati valori orientativi e interpre
tativi dell'immagine del passato. 
In realtà è attraverso la comprensio
ne o, meglio ancora, l'acquisizione 
della metodologia che è possibile 
porsi davanti alla realtà, passata e 
presente, con senso storico il quale 
non è dato naturalmente, ma si co
struisce poco a poco. E' solo grazie 
ad esso che l'interpretazione del 
mondo, delle sue relazioni spaziali e 
temporali diventa intelleggibile e ra
zionale. Non a caso la recente ricerca 

Recto e verso di un fiorino. Firenze, Museo 
nazionale. 

lO 

L'Ecu, l'unità di conto del sistema monetario europeo, è solo una moneta «di conto», utiliz
zata cioè per esprimere in modo comune le quantità monetarie negli scambi economici tra i 
membri della comunità. Questa rappresentata è una versione francese. 

in campo scientifico e didattico si è 
da tempo indirizzata verso questa 
strada e ha più volte evidenziato i pe
ricoli presenti in un insegnamento 
troppo orientato e finalizzato alla 
giustificazione di una particolare vi
sione del mondo: a oriente come ad 
occidente il compito dell'insegna
mento della storia deve consistere nel 
far maturare un senso storico critico, 
grazie al quale essere in grado di por
si problemi di spiegazione storica. 
Uno degli obiettivi che da tempo si è 
posto il Consiglio d'Europa, oltre 
l'elaborazione di tematiche comuni 
nell'insegnamento della storia, è la 
realizzazione di un manuale di storia 
europea. 
Una storia d'Europa presuppone 
l'esistenza di un Europa che non sia 
mero fatto geografico; forse sarebbe 
meglio parlare di una storia di civiltà 
europee che nel corso dei secoli rie
scono a fondersi in una nuova sintesi 
di valori, abitudini, tecniche in grado 
di riconoscersi in una nuova e comu
ne civiltà. 
Una storia d'Europa si presenta come 
una storia di civiltà che include realtà 
politiche molte diverse, che passa at
traverso momenti di unione e cosmo
politismo, ma anche di lacerazioni e 
guerre: disporre di una simile sintesi 
significa ripercorrere la storia cer
cando di cogliere quegli elementi di 
unione e diversità attraverso i quali 
costruire un nuovo senso storico su 
cui fondare l 'opera di costruzione 
dell'Europa. 
E il patrimonio comune da cui oggi 
bisogna partire si identifica, e riporto 
le parole di un grande storico (F. Fu
ret), «nell'idea democratica, con tut
to ciò che comporta in termini di con
flitti futuri ma anche di istituzioni co-

muni ormai consolidate. E' intomo a 
questa idea che rinascono oggi le na
zioni dell 'Europa centrale e orienta
le. Vi vedono non solo la promessa 
del mercato e di una società più ricca, 
bensì anche la garanzia dei diritti e 
delle libertà degli individui». 
E proprio attorno alla formazione di 
questi valori, oggi indispensabile pa
trimonio storico, si sviluppa la recen
tissima proposta di un manuale di 
storia europea (AA.VV, Storia d'Eu
ropa, Milano 1992) che esce contem
poraneamente in parecchi stati euro
pei (Francia, Germania, Belgio, Spa
gna ... ) e che si presenta con obiettivi 
nUOVI. 

Dalla prefazione allibro: «Questo li
bro non è un manuale come gli altri. 
Si tratta di un manuale di storia 
dell'Europa elaborato da 12 storici 
europei di diversi paesi persuasi che 
al di là delle storie nazionali esiste 
spazio per una visione più globale 
dell ' avventura storica europea. [ . .. ] 
L'Europa non è ancora completa
mente riconosciuta come entità dai 
suoi cittadini. Con la nostra opera ci 
auguriamo di fornire l'occasione di 
riflettere sull' opportunità di intro
durre in modo sistematico la struttu
ra europea a fianco della dimensione 
nazionale nell'insegnamento della 
storia». 
Fino a che punto gli avvenimenti del 
passato sono stati forzati nell' ottica 
di una Europa unita? Fino a che pun
to gli obiettivi esterni prevalgono su 
quelli interni? E' con attenzione par
ticolare a queste semplici domande 
che invito alla lettura di questo nuo
vo possibile strumento di insegna
mento per le nostre classi. 
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